I FIORI DELLA VITA



VIOLETTA: è un fiore delicato per il suo aspetto. È il fiore della tenerezza e rappresenta il candore, l’innocenza così come lo è il periodo dell’infanzia



 GIACINTO: è un fiore caratterizzato da sottili foglie carnose, nastriformi, di colore verde scuro e un bulbo arrotondato. È il fiore che simboleggia il divertimento e il gioco, tipico dell’età della giovinezza. 


PRIMULA: è il fiore della rinascita, della speranza, di un nuovo inizio, di un rinnovamento così come è l’età della maturità dove uno si è “fatto grande, è una persona giunta a completo sviluppo fisico e psichico”.


ROSMARINO: Il profumo persistente dell’arbusto sempreverde è equiparato al ricordo, alla costanza, alla devozione, alla memoria tipiche caratteristiche dell’età senile. 
Questi 4 vasetti, oltre a rappresentarci la natura e le stagioni, rappresentano anche le 4 fasi della nostra vita (vedi significato).
L’invito che questa sera vi vogliamo fare, è quella di compiere un semplice gesto: avvicinarsi ai vasetti e mettere qualche goccia d’acqua in uno a scelta con l’innaffiatoio 


Questo piccolo gesto significa il prendersi cura di ciò che ci circonda, di chi ci è vicino, di noi stessi.
Se pensiamo ad un giardiniere, egli ha cura delle piante, le nutrisce, le innaffia, le coltiva, le pota, toglie le foglie appassite, ecc… questo è quello che tutti noi genitori cerchiamo di fare con i nostri figli: li circondiamo d’amore, siamo responsabili del ruolo di genitori che abbiamo, ci armiamo di pazienza e mettiamo a servizio tutto il nostro sacrificio perché crescano nel migliore dei modi sia nell’aspetto esteriore che in quello interiore.

Questo è anche ciò che il Sacramento della Riconciliazione  ci offre ed è il Sacramento che rinnova il nostro Battesimo… l’acqua che abbiamo versato in ogni vasetto rappresenta proprio l’acqua del Battesimo, abbiamo bisogno di un’acqua che ci nutra e dovremmo renderci consapevoli  che il Signore è la nostra sorgente… e in ogni fase della vita abbiamo il bisogno di questa acqua… La definizione dell’acqua, che si trova sul vocabolario, dice che l’acqua è “un liquido trasparente, incolore, inodore, insapore”. L’acqua è così presente e legata alla nostra vita che senza di essa siamo perduti. 
Ci possiamo sentire perduti anche senza riconciliarci con Dio e con i fratelli. 

Papa Francesco dice “Nessuno può porre un limite all’amore di Dio che perdono.  Anche il perdono, però, ha una condizione: non esiste alcun peccato che Dio non possa perdonare! Nessuno! Solo ciò che è sottratto alla divina misericordia non può essere perdonato, come chi si sottrae al sole non può essere illuminato né riscaldato, Dio ci comprende anche nei nostri limiti, ci comprende anche nelle nostre contraddizioni. Non solo, Egli con il suo amore ci dice che proprio quando riconosciamo i nostri peccati ci è ancora più vicino e ci sprona a guardare avanti. Dice di più: che quando riconosciamo i nostri peccati e chiediamo perdono, c’è festa nel Cielo. Gesù fa festa: questa è la Sua misericordia. Uno può dire: io mi confesso soltanto con Dio. Sì, tu puoi dire a Dio ‘perdonami’, e dire i tuoi peccati, ma i nostri peccati sono anche contro i fratelli, contro la Chiesa. Per questo è necessario chiedere perdono alla Chiesa, ai fratelli, nella persona del sacerdote. La Confessione, però, “non deve essere una tortura”. I confessori devono essere rispettosi della dignità e della storia personale di ciascuno. “Anche il più grande peccatore che viene davanti a Dio a chiedere perdono è ‘terra sacra’ … da “coltivare” con dedizione, cura e attenzione. Tutti dovrebbero uscire dal confessionale con la felicità nel cuore, con il volto raggiante di speranza”.
Così come è felice nel cuore e con il volto raggiante, il buon pastore che ritrova LA PECORELLA SMARRITA e la riporta a casa.    (Parabola che si farà con la Prima Confessione)
